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L’archeologo Michele Ruggiero nel 1879, così descrive l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. 
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Quest’anno,  1879,  compie  il  decimo(avo  secolo  dopo  la  prima  e  più  memorabile  eruzione  

del  Vesuvio  rimasta  negli  scri*  e  nella  memoria  degli  uomini; la  quale  in  poco  più  di  due  giorni,  

oltre  all’ aver  sommerse  qua(ro  intere  ci(à, scrollò  e  desolò  molte  miglia  di  paese  nella  più  bella  

parte  della  felicissima  provincia  della  Campania,  con  infinita  uccisione  d’uomini  e  di  animali.  Feno-

meno certamente  terribile  in  ogni  tempo  ,  ma  più  spaventoso  ed  inaspe(ato  in  una età  nella  qua-

le  gli  uomini  per  la  poca  e  non  dri(a  osservazione  delle  cose  na¬ turali  si  tenevano  in  piena  si-

curtà,  credendo  tu(a  soda  e  massiccia  la  terra,  sulla quale  l’umana  famiglia  vive,  edifica  e  dorme  

quietamente.  E  non  avendo  esperienza  o  no4zia  alcuna  del  fuoco  interiore  che  arde  dappertu(o  o  

si  accende  poche  miglia  diso(o  ai  nostri  piedi ,  traboccando  qua  e  là  in  molte  regioni  del globo  

(ad  essi  per  la  massima  parte  o  mal  noto  o  del  tu(o  sconosciuto),  guardavano  a(oni4  i  fuochi  

dell’  Etna  e  di  qualche  altro  monte  e  gli  sterminii  ed arsioni  degli  an4chi  vulcani,  a(ribuendoli  va-

namente  ad  acciden4  locali  o  a  cagioni  soprannaturali.  Onde  non  è  maraviglia  se  gli  abitan4  di  

questa  parte  della Campania,  assicura4  dalla  lunga  quiete  del  Vesuvio  ,  alle(a4  dall’  amenità  del 

luogo  e  dalla  terra  tornata  a  singolare  fer4lità,  col4varono  la  campagna  quasi fino  alla  ve(a  del  

monte ,  fondarono  ci(à  e  ville  frequen4ssime,  non  venendo loro  in  considerazione  che  il  fuoco  

spento  da  tan4  secoli,  e  ricordato  appena  tra le  memorie  favolose,  potesse  mai  più  rinnovarsi  e  

riprodurre  gli  an4chi  c  mortalissimi  effe*. 

E  perchè  di  questo  avvenimento  straordinario,  che  tanta  materia  ha  dato  ed  è per  dare  agli  

studi delle scienze  naturali  ed  all’archeologia,  molte  par4colarità  son rimaste  ancora  ignote  o  ine-

splicate e  molte  altre  a  parer  mio  non  re(amente intese,  mi  è  parso  lavoro  non  inu4le l’esporre  

con  la  maggior  precisione  che potevo  quanto  in  diciasse(e  anni  di  con4nua  e  diligente  osservazio-

ne  mi  è  occorso  notare  dei  fa*  di  quella  eruzione.  E  questo  non  per  fede  che  io  abbia di  riuscire  

ad  una  conclusione  ferma  e  risoluta,  ma  per  condurre  le  indagini  sopra  una  via  più  sicura  che  

non  è  il  solo  studio  degli  an4chi  scri(ori,  e  preparare il  campo  a  nuove  e  più  acute  inves4gazioni. 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci si  pregherà  perchè Cirra  risponda essendoché  la  natura  è  

tanto  ricca  e  tanto  varia  nel  produrre  i  suoi  effe*  e con  maniere  tanto  inescogitabili  da  noi,  che  

molte  cose  lungamente  credute  e molte  opinioni  divulgate  dagli  uomini  di  maggior  senno  sono  sta-

te  in  progresso di  tempo  e  con  più  matura  osservazione  chiarite  false  dall’esperienza. 

Quanto  al  fondamento  che  in  questa  materia  si  può  fare  sulla  tes4monianza degli  an4chi,  io  

credo  che  sono  molte  cose  da  considerare  schie(amente,  quando si  voglia  a(endere  con  sicurezza  

al  ritrovamento  del  vero.  In  primo  luogo,  non essendo  gli  an4chi  molto  dedi4  allo  studio  della  na-

tura,  nè  avendolo  cons4tuito sopra  l’esperienza  e  la  chiara  cognizione  dei  fa*,  non  guardavano  le  

cose  a  fondo, e  spesso  ancora  le  intendevano  o  le  riferivano  (per  non  discostarsi  dalle  comuni cre-

denze)  mescolate  con  favole  ed  errori  popolari;  come  sono  i  gigan4  vedu4 in  aria  con  le  trombe  

intorno  al  Vesuvio,  di  cui  parla  Dione;  le  cen4naia  di  prodigi  ricorda4  con  vera  o  apparente  cre-

dulità  da  Tito  Livio,  Plutarco  ed  altri scri(ori  e  filosofi  molto  gravi  ;  e  simili  esempi  di  cui  son  pie-

ni  gli  an4chi  libri. Oltre  a  questo,  i  ricordi  che  ci  son  pervenu4  della  eruzione  del  79  non  son  tu* 

di  autori  contemporanei,  e  nessuno  può  dirsi  propriamente  tes4monio  di  veduta; perchè  lo  stesso  

Plinio  Cecilio,  essendo  rimasto  a  Miseno  parecchi  chilometri  lon¬ tano  del  Vesuvio,  non  pote(e  in  

gran  parte  narrare  i  vari  ed  intrica4  acciden4  di  quella  mina,  come  afferma  egli  stesso,  che  sopra  

l’altrui  relazione.  Tantocchè  la  stessa  morte  del  grande  uomo  a  Stabia  si  trova  mentovata   
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o  almeno  sospe(ata  alquanto  diversamente  dalla  sua  narrazione  nelle  Vite  degli  uomini  illu-

stri a(ribuite  a  Svetonio;  dove  si  legge  vel  ut  quidam  exis4mant,  a  servo  suo  occisus quem  defi-

ciens  aestu,  ut  necem  sibi  maturar  et  oraverit.  E  di  un  altro  luogo di  quella  prima  le(era  a  Corne-

lio  Tacito  non  credo  che  egli  stesso  poteva  rendersi  ragione;  come  ciò  sia  che  il  vecchio  Plinio  

abbia  creduto  o  voluto  persuadere  agli  astan4  che  un  numero  tanto  grande  di  ville  intorno  al  Ve-

suvio andasse  in  fiamme  per  il  solo  e  medesimo  fa(o  dell’essere  state  abbandonate  col fuoco  den-

tro  dai  paurosi  coloni;  caso  appena  e  raramente  possibile  in  qualcuna. 

Segue  poi  il  dubbio  e  l'ambiguità  dei  tes4  a  penna,  altera4  in  tan4  secoli dall’ignoranza  e  

dalla  poca  diligenza  dei  copis4  che  vi  hanno  introdo(e  dizioni non  solo  varie,  ma  spesso  false  o  

ripugnan4  tra  loro  e  gli  uomini  erudi4ssimi che  nei  tempi  moderni  hanno  tanto  lavorato  a  ravviar-

li,  se  son  riusci4  a  res4tuire  le  lezioni  più  probabili  e  più  corre(e,  non  possono  sicuramente  affer-

mare  di aver  trovate  le  originali  ed  auten4che. 

Al  qual  proposito  rammenterò  in  primo  luogo  l’incertezza  della  data  dell’ eruzione,  che  tra  i  

manoscri*  e  i  libri  a  stampa  delle  le(ere  di  Plinio  Cecilio si  trova  riferita  in  più  di  dodici  diversi  

modi  (annovera4  diligentemente  dal  Rosini), che  vagano  tra  l’o(avo  e  il  nono  giorno  avan4  alle  

calende  di  se(embre,  e  il primo  innanzi  alle  calende,  e  il  terzo  prima  delle  none  di  novembre; 

senza  dire delle  altre  lezioni  oscure  o  monche.  Il  qual  dubbio  è  fa(o  maggiore  dall’ambiguità  del  

testo  di  Xifilino,  le  cui  parole  sono  da  alcuni  interpetrate  sub  ipsum autunni  exitum ,  ovvero  au-

tunno  jam  ad  exitum  vergente; da  altri  sub  autumni  tempus.  E  parimente  gravissima  è  la  differen-

za  delle  due  lezioni  in  quel- l’altro  luogo  della  le(era  decimasesta  del  sesto  libro  di  Plinio,  dove  le  

più  riputate  edizioni  avevano:  Egrediebatur  dono,  accipit  codicillos.  Re4nac  class cani imminen4  

pcriculo  exterri4  (nani  villa  ea  subjacebat, nec  ulla  nisi  navibus fuga)  ut  se  tanto  discrimini  eriperet,  

orabant;  e  mol4  per  contrario  hanno preferita  e  stampata  quest’altra  lezione  che  meglio  si  accorda  

col  fa(o  narrato: Egrediebatur  domo,  accipit  codicillos  Rectmae  Caesu  Bassi  imminen4  pcriculo ex-

territae  (nam  villa  ejus  subjacebat ,  nec  ulla  nisi  navibus  fuga)  ut  se  tanto discrimini  eriperet,  ora-

bai  Con  i  quali  quasi  interamente  concorda  la  recente  e loda4ssima  stampa  del  Keil  (Lipsia  1870)  

che  pone  Rectmae  Tasci  in  luogo  di Re4nae  classiarii;  e  il  lahn  nel  comento  alla  sesta  Sa4ra  di  

Aulo  Persio,  dove avvisa  che  in  Plinio  s’abbia  a  leggere  più  re(amente  Re4na  Caesu  Bassi. 

Per  il  primo  dei  quali  presuppos4  è  accaduto  che  Re4na  non  ricordata  da altri  scri(ori  nè  

venuta  in  luce  da  alcun  monumento  an4co,  sopra  la  fede  sola  di quel  luogo  di  Plinio  fu  registrata  

nei  vocabolari,  citata  dagli  scri(ori  di  an4chità e  disegnata  nelle  carte  per  borgo  mari*mo  presso  

ad  Ercolano  (l);  ed  ora,  se la  contraria  opinione  sarà  affermata,  conviene  che  si  tramu4  in  donna  

col  nome di  Rec4na  o  Re4na  moglie  di  Cesio  Basso  o  di  Tascio,  abitatrice  di  una  villa sulla  falda  

occidentale  del  Vesuvio. 

Ma  non  per  questo  direi  che  abbiano  a  restar  private  di  ogni  valore  le  an4che  memorie  e  

le  tradizioni,  come  tanto  avventatamente  fu  proclamato  da  Carmine  Lippi;  solo  ho  per  fermo  che  

qualche  buon  fru(o  si  può  cavare,  ponendo a  riscontro  i  luoghi  incer4  o  controversi  degli  scri(ori  

col  fa(o  e  con  la  ragione. 

Comincerò  dunque  alquanto  di  lontano,  pregando  che  non  mi  sia  imputato a  superfluità  se  

qualche  volta  necessariamente  mi  verrà  de(o  cosa  già  nota  o riferita  da  altri,  per  non  procedere  

col  ragionamento  a  balzi,  e  con  poca  chiarezza  e  forse  con  maggior  fas4dio  di  chi  legge.  E  dirò  

più  par4colarmente  di  Pompei  che  ho  avuto  maggiori  e  più  frequen4  occasioni  di  esplorare  con   

 



l’opportunità  dei  vari  lavori  da  me  guida4  dal  1862  in  qua Pompei e la regione so(errata dal 

Vesuvio nell'anno LXXIX: memorie e no4zie pubblicate dell'Ufficio tecnico degli scavi delle province meri-

dionali. 
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Map of Vesuvius showing the direc4on of the streams of Lava in the Erup4ons from 1631 AD. to 1831 A.D. 
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